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Riassunto: La collezione glittica del Museo Archeologico Nazionale di Cagliari conserva una 

corniola rinvenuta da F. Vivanet nel 1894 in Sorgono. L’acclamazione a Zeus-Serapide e il busto 

intagliato sul recto della gemma permettono di interpretare l’oggetto prezioso quale testimonianza di 

religiosità e di fiducia rivolta nei confronti dell’imperatore da identificare, presumibilmente, con Lucio 

Settimio Severo.  

Parole chiave: Glittica romana; Zeus-Serapide; Settimio Severo; Sorgono; Museo Archeologico 

Nazionale di Cagliari. 

 

Abstract: The collection of  the Museo Archeologico Nazionale Cagliari shows a carnelian discovered 

in 1894, in Sorgono by F. Vivanet. The acclamation to Zeus-Serapis and the bust engraved on the 

back of  the gem allows us to recognise the precious object as a testimony to the piety and trust 

towards the roman emperor, who's identity is most probably Lucius Septimius Severus. 

Keywords: Roman glyptic; Zeus-Serapis; Septimius Severus; Sorgono; Museo Archeologico 

Nazionale di Cagliari. 

 

 

Tra le gemme di età romana attualmente conservate presso il Museo Archeologico Nazionale 

di Cagliari una corniola1 si distingue per il motivo iconografico intagliato e per l’iscrizione 

realizzata sul verso opposto (Fig. 1), utili indizi che, pur nella loro esiguità, permettono la 

ricostruzione delle espressioni individuali, culturali e religiose diffuse nella Sardegna di epoca 

imperiale, riferibili ad ambito privato2. 

                                                 
1 Numero inventario: 24061. Nei registri inventariali è catalogata con la dicitura: «24061 R. 18-IV-1894 Una 
corniola frammentata con iscrizione a lettere greche e latine guasta Antico». Sulla gemma: VIVANET 1894: 220-
221; DEL PELLEGRINO 1971-1972: 434, n. 183; MALAISE 1972a: 314; MALAISE 1972b: 348; ROWLAND 1981: 
130; MELONI 1987, p. 290; MELONI 1988: 486; MELONI 1990: 393; ANGIOLILLO 2000: 113; ZUCCA 2002: 
54; GAVINI 2005: 423; PILO 2012: 58-59; VEYMIERS 2011: 243, 255, A. 42, tav. 14 (personaggio non identifi-
cabile con Serapide, II-IV sec. d.C.); PILO 2012: 58; TRUDU 2012: 224; GAVINI 2014: 28-29, fig. 14a-b (forse 
busto di imperatore, II sec. d.C.); GAVINI c.d.s.: 242. 
2 GAVINI 2008: 217; PILO 2012: 58-59; GAVINI 2014: 29. 
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L’esemplare in questione ha superfici piane e forma ellittica, originariamente doveva essere 

montato su un supporto (anello o pendente) funzionale a rendere visibili entrambe le facce3 

mentre in seguito, esso fu reimpiegato per altri fini come lasciano intuire gli evidenti segni di 

scastonatura4 presenti lungo il margine superiore. Le dimensioni residue (14 x 13 x 3 mm) e 

l’incisione realizzata in positivo permettono di escludere un suo impiego quale sigillo. Un’am-

pia scheggiatura in corrispondenza della parte superiore dell’intaglio rende l’iscrizione realiz-

zata sul verso lacunosa della prima riga, sul recto invece è ritratto un personaggio con busto 

frontale e capo rivolto verso destra. L’iscrizione, in caratteri greci, è disposta su quattro righe: 

la prima (?) riga e la prima lettera della seconda sono lacunose (pos.): […]/ẸỊ 
ΖΕΥ(C)/CΕPAΠ/IC ovvero «Uno è Zeus-Serapis»5, formula che sostiene l’avvenuta identi-

ficazione dello Zeus greco6 con il Serapide egizio7, designato dall'aspetto celeste di cui è ma-

nifestazione tale divinità, in contrapposizione alla sfera infera caratteristica della sua assimi-

lazione con Ade-Serapide8. 

Il volto non è visibile ma è residua parte della folta barba, formata da piccoli ciuffi a “S” resi 

con dovizia tecnica. Al di sotto del collo, naturalisticamente connotato da un’incisione poco 

profonda indicante la torsione del capo, il personaggio raffigurato veste una lorica da cui si 

dipartono i pteryges, le strisce di cuoio volte a proteggere la spalla destra mentre una grossa 

linea ad andamento verticale e leggermente obliqua rappresenta la correggia, anch’essa di 

cuoio, disposta sopra la corazza e fissata nella parte superiore del busto. Il paludamentum è 

assicurato da una fibula posta sopra la spalla destra, esibendo dunque un abbigliamento ri-

servato agli ufficiali dell’esercito romano, agli imperatori e agli dei9. 

                                                 
3 GAVINI 2014: 29. 
4 Elemento che accomuna il nostro esemplare con la gemma “gnostica” rinvenuta nel territorio di Cornus: 
MARTORELLI 2004. 
5 Sulla formula si vedano SGG I: 157, 178; VEYMIERS 2009a: 200-206 e VEYMIERS 2014; sulla lettura epigrafica 
della gemma in esame: GAVINI 2014: 28, nota 51. Per alcuni esemplari glittici attestanti l’invocazione: RICHTER 
1920: 95, tavv. 34-36, n. 130 (corniola, I sec. d.C.): iscrizione EIC ZEYC CAPAΠIS; AGDS III: 233, tav. 103, 
n. 148 (diaspro, III sec. d.C.) Arpocrate su fiore di loto, di fronte a lui un babbuino adorante, lungo il contorno 
del margine: EIC ZEVC CAPA ΠIC = SGG I: 171, n. 33; AG WIEN III: 137, tav. 79, n. 2139 (diaspro rosso, 
II(-III?) sec d.C.) EICZEYC/CAPAΠIC; HENIG et alii 1994: 151, n. 312, busto di Helioserapis con iscrizione 
EI[C] ZEYC CAPAΠ/IC; SGG I: 182, n. 50 (corniola), Sarapis stante, con scettro e Cerbero tricipite, iscrizione 
lungo il bordo: EICZEΥCC / AP/ AΠIC; riferita a Mercurio: BONNER 1950: 175 (eliotropio), al dritto Mer-
curio stante con coltello e ariete: EICZ / EYCC/ APA / ΠIS = SGG I: 322, n. 269. 
6 PILO 2012: 58; VEYMIERS 2009a. 
7 DIMARTINO 2007: 143, attraverso la quale, secondo la studiosa, si intende: «rendere più eloquente e incisivo 
il messaggio che si vuole indirizzare all’osservatore, una garanzia di salvezza per l’Impero». 
8 PILO 2012: 58-59. Un elemento importante che sembra suggerire tale assimilazione è costituito dalla presenza 
dell’aquila unita alla raffigurazione del dio, la quale fonde il potere sulle sfere eteree di Serapide con quello di 
Zeus-Giove, connotandone inoltre la regalità: CLERC, LECLANT 1994: 689-691; VEYMIERS 2003; VEYMIERS 
2009a: 200. 
9 SPEIDEL 1978: 41. 
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Inoltre, la frammentarietà della gemma suggerisce che sia l’iscrizione che il ritratto siano stati 

realizzati in un unico momento, escludendo pertanto la possibilità che o l’apparato illustra-

tivo o quello epigrafico siano l’esito di una rielaborazione successiva. 

L’esemplare è edito per la prima volta nel 1894 da Filippo Vivanet10, che così lo descrive: 

«Nel territorio del comune di Sorgono, nella località detta «Bingia de santu Sarbadore», fu 

raccolta una corniola adoperata come amuleto. Ha da una parte un’iscrizione greca, formata 

di quattro righe, ridotta ora, per effetto di scheggiatura, a sole tre, restando in fin della prima 

riga solo qualche traccia di lettera. In seguito, per dare forma più regolare alla pietra ed inca-

stonarla come gemma, in qualche anello, venne ritagliata nel margine, facendo scomparire 

anche l’ultima lettera del secondo verso, vi si legge: [riproduzione grafica della gemma con 

iscrizione: ΖΕΥ/CΕPAΠ/IC].  

La corniola nello stato attuale è larga mm. 15, e le lettere misurano in altezza mm. 2. Nell’altra 

faccia, stante l’anzidetta frattura, vedesi solo la parte inferiore di protome barbata, che ritengo 

di Giove Serapide, il cui nome si legge nell’epigrafe sopra riferita. Il descritto cimelio è stato 

da me acquistato per le raccolte antiquarie del R. Museo di Cagliari.» 

L’identificazione della figura con Giove-Serapide compiuta da F. Vivanet condizionò gli studi 

successivi11, i quali continuarono a confermare tale analisi iconografica, avvalorata dall’accla-

mazione presente nel verso della gemma. Solo recentemente è stata avanzata una rilettura 

della rappresentazione dell’intaglio a cura di R. Veymiers12 e A. Gavini13: il primo studioso, 

integrando le testimonianze glittiche in merito alle rappresentazioni di Serapide14, afferma 

che il personaggio raffigurato non è riconoscibile con il dio alessandrino e attribuisce l’inta-

glio tra il II e il IV sec. d.C., mentre il secondo ipotizza che il busto inciso, piuttosto che 

l’effigie divina di Serapide, possa ritrarre un imperatore. 

L’esame della gemma da Sorgono, operato all’interno di un più vasto lavoro di catalogazione 

delle gemme del Museo Archeologico Nazionale di Cagliari svolto da chi scrive15, ha eviden-

ziato la necessità di ritornare sull’iconografia del personaggio considerandone l’aspetto figu-

rativo, stilistico ed epigrafico e il relativo implicito contenuto ideologico. 

                                                 
10 VIVANET 1894: 220-221. 
11 MALAISE 1972a: 314; MALAISE 1972b: 348; ROWLAND 1981: 130; MELONI 1988: 486; MELONI 1990: 393; 
ANGIOLILLO 2000: 113; ZUCCA 2002: 54; GAVINI 2005: 423; PILO 2012: 58-59; TRUDU 2012: 224. 
12 VEYMIERS 2011: 243, 255, A. 42, tav. 14 (personaggio non identificabile con Serapide, II-IV sec. d.C.). 
13 GAVINI 2014: 28-29, fig. 14a-b (forse busto di imperatore, II sec. d.C.). 
14 Manifestazioni della pratica devozionale a livello privato e indicative di particolari aspetti magici attribuiti al 
materiale (come i lapislazzuli, ematite, eliotropio, diaspro giallo, nero o verde), sono le gemme e i gioielli che 
presentano una variegata serie di iconografie e di iscrizioni dedicate a Serapide, la cui recente sistemazione 
tipologica in Corpus si deve a R. Veymiers. Numerosi sono i contributi dello studioso sulle rappresentazioni di 
Serapide: VEYMIERS 2003; 2005; 2009a; 2009b; 2011 e 2014. 
15 Si tratta della tesi di Specializzazione in Beni Archeologici, discussa il 19 aprile 2017: Le gemme del Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari. Un catalogo ragionato, relatore Prof. M. Giuman, Anno Accademico 2015-2016. 
Un doveroso ringraziamento è rivolto alla dott.ssa Donatella Mureddu, ex-direttrice del Museo Archeologico 
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1. Da una più attenta osservazione dell’immagine, ovvero valutando alcuni particolari incisi 

come la resa dell’abito indossato (una lorica) e della barba, si è più persuasi di riconoscervi il 

ritratto di Settimio Severo16, la cui veste rimanda alla virtus militare che gli consentì di acquisire 

il potere imperiale. I confronti con le emissioni monetali di età severiana suggeriscono una 

datazione dell’intaglio verso la fine del II e l’inizio del III sec. d.C., dunque tra il 193, mo-

mento della sua proclamazione a imperatore da parte delle truppe avvenuta a Carnuntum e il 

201 d.C.17. L’estremo cronologico più recente indica infatti il periodo intermedio fra l’ado-

zione del 3.Münzbildnistypus e del 4.Münzbildnistypus relativi all’iconografia di Settimio Severo, 

tipi iconografici nei quali la barba dell’imperatore si distingue per la disposizione a lunghe e 

distinte ciocche spiraliformi e calamistrate, ricadenti in avanti18. 

Un esemplare glittico ritraente il busto loricato di Settimio Severo e accostabile al pezzo in 

esame è rappresentato da un plasma conservato nel British Museum (Fig. 2). Esso è attribuito 

da A.M. McCann ai primi ritratti dell’imperatore19, mentre D. Soechting lo interpreta quale 

ritratto afferente al tipo dell’adozione20, ovvero successivo al 195-196 d.C., momento nel 

quale Settimio Severo, rivendicando ideologicamente il potere politico di tipo dinastico, si 

proclamò fratello di Commodo e figlio adottivo di Marco Aurelio21. Dal punto di vista arti-

stico, tale connessione è espressa dalla resa iconografica e fisionomica di Settimio Severo 

eseguita secondo il modello dettato da quella della dinastia Antonina, per ciò finalizzata a 

                                                 
di Cagliari, a Mariano Zuddas e a Loriana Sanniu, dipendenti del Museo, per aver permesso e agevolato lo 
studio degli esemplari glittici ivi conservati. 
16 MARSDEN 1997: 2. Per una lettura recente relativa alla seriazione e datazione dei ritratti dell’imperatore in 
questione si rimanda a DIMARTINO 2007: 131 con bibliografia precedente, essenziali i testi: L’ORANGE 1947: 
73-86; BALTY 1964; MCCANN 1968; HORNBOSTEL 1972; SOECHTING 1972; FITTSCHEN, ZANKER 1985: 94-
98, nn. 82-85; GESZTELYI 1986; DALTROP 1988; BAHARAL 1989; RAEDER 1992; Lo Sguardo di Roma 1996; alla 
quale si aggiungono inoltre SÄFLUND 1968; NEVEROV 1970; BALTY 1972; FITTSCHEN 1978 e il recente studio 
LICHTENBERG 2011, in particolare: 344-347 per le attestazioni glittiche di Settimio Severo e della famiglia im-
periale. Per i ritratti di Settimio Severo su gemme e sigilli: MCCANN 1968: 133, 140, 158, 171, 182-184, gems a-
k, 1,1-1,2 e SOECHTING 1972: 235-242, nn. 1-12. 
17 GNECCHI 1912: 74, n. 11 (196 d.C.); RIC IV 345: 135 (194 d.C.); BMCRE V: 176, tav. 29. 19, n. 129 (198-
200); 1. Münzbildnistypus (193-196 d.C.) e 2. Münzbildnistypus (196-200 d.C.) distinti in RAEDER 1992: 182-186. 
Nella glittica: MEGOW 1987: 239, A 142 (cammeo, 193-196 d.C.). Tra i contributi relativi alle emissioni monetali 
di Settimio Severo si confrontino: HILL 1964; HILL 1993; DIMARTINO 2007: 142-143, nota 45 e il più recente 
GITLER, PONTING 2003. 
18 Rispettivamente RAEDER 1992: 186-187, tav. 63 (200-204 d.C.) e RAEDER 1992: 187-189, tav. 64 (204-211 
d.C.). Per alcuni esemplari glittici riferibili a questa cronologia: SOECHTING 1972: 235-242, nn. 1, 3-4, 6-12, cfr. 
MCCANN 1968; SENA CHIESA 1978: 106-107, tav. XV, n. 106 (corniola, inizi III sec. d.C.); ZAZOFF 1983: 327, 
tav. 99, nn. 4-6; MEGOW 1987: 239-241, tav. 48,11, 49,2, nn. A 143-A 145 (cammei); AG WIEN III: 70, tav. 20, 
n. 1727 (gemma vitrea imitante il niccolo, 200-201 d.C.); FACCHINI 2012: 44. 
19 Tipo II: MCCANN 1968: 133, tav. XC, gem a = VOLLENWEIDER 1988: 98, nota 27 (con bibliografia prece-
dente). 
20 SOECHTING 1972: 236, n. 2. 
21 BALTY 1972: 624; GESZTELYI 1986: 26; J. C. Balty in Lo Sguardo di Roma 1996: 178; DIMARTINO 2007: 143; 
PODVIN 2014: 314. 
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dimostrare una continuità politica e culturale necessaria per garantire la legittimità del potere 

imperiale al nuovo sovrano22. 

Il tipo dell’adozione è effigiato anche in altre gemme note che si differenziano lievemente 

dal nostro intaglio per il trattamento della barba, in un caso definita da grosse ciocche ondu-

late proiettate in avanti e in un altro ricadenti a gruppi di tre-quattro boccoli che incorniciano 

il volto23. 

Una corniola della collezione del Professor Klaus J. Müller a Bonn documenta stringenti 

confronti con l’esemplare frammentario in esame, seppur se ne discosti per la cifra stilistica: 

in essa è intagliato Settimio Severo, di profilo verso destra, con boccoli ricadenti sulla fronte 

e barba divisa in riccioli «en tire-bouchons» (Fig. 3). Considerando proprio la presenza di questi 

ultimi elementi fisiognomici, M.-L. Vollenweider ipotizza che essi alludano all’aspetto di Co-

smocrator e all’assimilazione di Settimio Severo con Zeus-Serapide24. 

Proprio tale riferimento ideologico risulta pregnante in merito all’analisi dell’intaglio rinve-

nuto a Sorgono, il quale collega l’effige dell’imperatore alla preghiera rivolta al dio egizio. 

Un’ulteriore testimonianza glittica realizzata ancora una volta su corniola (Fig. 4) proviene 

dalla necropoli di Camboglanna (attuale Castlesteads), situata in prossimità del Vallo di 

Adriano25. Essa mostra tre busti incisi: secondo alcuni autori, i due ai lati raffigurerebbero 

Caracalla e Geta nelle sembianze dei Dioscuri, mentre quello centrale, di profilo verso sini-

stra, rappresenterebbe Settimio Severo assimilato a Serapide grazie al kalathos posto sul capo 

del personaggio. L’immagine è inoltre corredata da una breve iscrizione in caratteri greci: 

EZC, acronimo che esprime la medesima formula incisa nell’intaglio del Museo di Cagliari, 

rafforzando il contenuto concettuale della scena volto a manifestare il sincretismo intercor-

rente tra la figura dell’imperatore e dei suoi figli con quello della divinità e degli eroi celebrati. 

2. Il rendimento stilistico dell’incisione conferma la cronologia addotta dalle testimonianze 

numismatiche. A partire dalla fine del II sec. d.C., il vigore naturalistico e le forme organiche 

cedono a nuove formule espressive, esemplificate dall’impiego della tecnica a ‘linee grosse’ e 

                                                 
22 BALTY 1964; MCCANN 1968: 51; VOLLENWEIDER 1988: 96-98; BAHARAL 1989; MARSDEN 1997: 2. 
23 Riferiti da M. MCCANN al tipo V dei ritratti di tipo “Antonino Pio-Severo”: MCCANN 1968: 140, gem b, tav. 
XC (impronta, pre 202 d.C.) = SOECHTING 1972: 237-329, n. 5; MCCANN 1968: 140, gem c, tav. XC (diaspro 
rosso, pre 210 d.C.) = SOECHTING 1972: 240, n. 10 (198-205 d.C.). Allo stesso tipo di ritratto sono attribuiti 
dei busti dell’imperatore, sempre accompagnato da Caracalla e Geta, che si discostano dai precedenti esemplari 
poiché i ciuffi della barba di Settimio Severo sono fortemente aggettanti in avanti e l’età dei due figli è decisa-
mente più matura, corrispondenti dunque al IV Tipo sopra esposto: MCCANN 1968: 140, gems d-e, tav. XC 
(rispettivamente: gemma vitrea, 208-210 d.C.; sardonice, post 209 d.C.) = SOECHTING 1972: 241, n. 12 (208-
209 d.C.), 239, n. 8 (209-210 d.C., Tipo dei Decennalia). 
24 VOLLENWEIDER 1988: 98. 
25 MCCANN 1968: 55 e 183, gem j, tav. XCII (corniola, 20x16 mm) = MARSDEN 1997: 4, fig. 3; LICHTENBER-

GER 2011: 118; PODVIN 2014: 324. Sulla gemma si veda VEYMIERS 2009a: 205, nota 348, 359, n. VI.DA 11, 
tav. 66 (II-III sec. d.C.), con bibliografia precedente, il quale vi riconosce l’effigie di Serapide e dei Dioscuri 
senza alcun rimando alla dinastia severiana. 
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dello stile cosiddetto ‘incoerente’, che investono ora anche il repertorio figurativo più impe-

gnato, inerente alla propaganda della casa imperiale severiana26. 

L’attribuzione del ritratto glittico di Settimio Severo ad una cronologia compresa tra il 193 e 

il 201 d.C. porta ad avvalorare la tesi sostenuta da A.M. McCann, secondo la quale, già prima 

del viaggio in Egitto compiuto dall’imperatore e dalla sua famiglia tra il 199 e il 200 d.C.27, 

egli volle fissare un rapporto privilegiato con il culto di Serapide28 adottandone l’acconciatura 

a boccoli ricadenti sulla fronte29, particolare evidente nella corniola della collezione Müller e 

purtroppo non conservato nell’intaglio del Museo di Cagliari. 

3. Concentrando ancora l’attenzione sull’iscrizione, la formula d’invocazione rivolta a Zeus-

Serapide – del quale si afferma l’unicità – è stata recentemente approfondita da parte di R. 

Veymiers che la interpreta quale forma particolare di omaggio del devoto, volta a magnificare 

il dio da lui riconosciuto come l’‘unico’ da onorare30. L’acclamazione al superlativo, rafforzata 

dalla presenza dell’intensificatore εἷς, non definisce una tendenza al monoteismo31 bensì in-

tende suggerire un atteggiamento religioso secondo il quale una figura divina può occupare 

una posizione preminente rispetto alle altre, non escludendo per questo l’esistenza degli altri 

dei32. L’epiclesi, canonica durante l’età antonina e severiana33, implica dunque il riconosci-

mento della potenza universale, multiforme e unica34 specifica della divinità sincretistica di 

Zeus-Serapis35, ora acclamata per sollecitarne misericordia e protezione36. 

                                                 
26 SENA CHIESA, FACCHINI 1985: 28; SOECHTING 1972: 65-69; HENIG 1988: 149, 151: Severan (late patterned); 
MARSDEN 1997: 2. Un interessante approfondimento sull’evoluzione del ritratto pubblico e privato degli im-
peratori della dinastia antonina e severiana attraverso le testimonianze offerte dalle pietre incise è in VOLLEN-

WEIDER 1988. Nel testo in questione tale tendenza artistica non è rimarcata, sebbene sia piuttosto evidente 
nell’intaglio di Settimio Severo, Caracalla e Geta: 99-100, fig. 17 (impronta, datato tra il 203 e il 205 d.C.), 
considerato tra gli esemplari di modesta fattura. 
27 Hist. Aug., Sept. Sev. 17,4; MCCANN 1968: 121-134, la quale individua l’attestazione del Serapistypus in una 
emissione monetale del 196-197 d.C.; DIMARTINO 2007: 131. Settimio Severo si recò per la prima volta in 
Egitto nel 194 d.C. per combattere Pescennio Nigro: PODVIN 2014: 302-303.  
28 Su questo aspetto particolare si rimanda a PODVIN 2014, il quale analizza le testimonianze epigrafiche con 
dedica, in greco o latino, rivolta alle divinità isiache da parte della dinastia severiana e provenienti da tutto 
l’impero. Sull’iconografia e il culto di Serapide si vedano almeno: HORNBOSTEL, VERMASEREN 1973; HORN-

BOSTEL 1978; MERKELBACH 1995 e VEYMIERS 2009a. 
29 MCCANN 1968: 56; DIMARTINO 2007: 132; PODVIN 2014: 319, il quale sottolinea come già altri studiosi 
suggeriscano di interpretare tale corrispondenza iconografica come semplice rapporto di venerazione nei con-
fronti della divinità piuttosto che un’intenzionale assimilazione dell’imperatore con il dio. 
30 VEYMIERS 2009a: 202-206, con excursus delle occorrenze documentarie e dei materiali che mostrano tale 
formula a partire dal regno di Adriano fino al IV sec. d.C.; un aumento di attestazioni si individua soprattutto 
durante il II sec. d.C.; GAVINI 2014: 28. 
31 VEYMIERS 2009a: 203, nota 321; GAVINI 2014: 28, nota 52. 
32 Ovvero sia l’enoteismo: VEYMIERS 2009a: 203, nota 320. 
33 Spesso le iscrizioni riportano la formula «Zeus Elios Grand Sarapis»: BRICAULT et alii 2004: 231, con bibliografia. 
34 Potere acquisito di riflesso da Iside: LE GLAY 1984: 59. 
35 VEYMIERS 2009a: 204, nota 332. 
36 VEYMIERS 2009a: 204-205. 
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Serapide assurge a divinità poliade di Alessandria e poi di tutto l’Impero, comprendendo in 

sé un’ampia varietà di pertinenze cultuali per lo più derivanti dalla sua assimilazione con altre 

divinità37. Assumendo i caratteri ctoni e catactoni di Osiride-Api, egli si configura quale dio 

del mondo sotterraneo38; l’aspetto oracolare gli conferisce la capacità di dispensare ordini e 

oracoli attraverso i sogni; è considerato dio guaritore quando caricato della valenza salutifera 

propria di Asclepio-Esculapio39; in qualità di divinità fecondatrice e portatrice di messi è po-

sto in relazione alla figura di Dioniso40 o ancora di Osiride e Ade-Plutone41. In tempi più 

tardi assume ancora connotati astrali e solari legati al dio Helios42. L’insieme di questi ambiti 

comporta che Serapide, divinità sincretica e cosmocratica cui pertiene il dominio del cielo, 

della terra, del mare43 e dell’aldilà, diventi alla stregua di Zeus44-Giove, Signore dell’Uni-

verso45. 

Le attestazioni che permettono di individuare, anche in Sardegna, il culto di Serapide risul-

tano molto modeste ed esigue; decisamente più numerose sono le testimonianze archeologi-

che chiaramente riferibili alla dea Iside provenienti da Cagliari, Castelsardo, Turris Libisonis46. 

La presenza di un luogo di culto dedicato a Serapide è documentata da un’epigrafe prove-

niente da Sulci che ricorda il restauro di un tempio dedicato ad Iside e Serapide compiuto per 

volontà del liberto Marcus Porcius Primigenius in occasione della designazione a quattuorviri ae-

dilicia potestate di Marcus Porcius Felix e Marcus Porcius Impetratus. Si tratta di un’epigrafe partico-

larmente importante poiché documenta la condivisione di un unico sacello da parte di due 

divinità orientali e poiché ne menziona gli arredi sacri con riferimento all’area circostante al 

tempio, il cui restauro è verosimilmente ascrivibile al II sec. d.C. Tali assunti permettono di 

ipotizzare una sua prima realizzazione alla metà del I secolo d.C. documentando così una 

precoce presenza del culto nella Sardegna sud-occidentale47. Una specifica produzione fittile 

di lucerne è emblematica della diffusione e del successo che il dio ebbe in Sardegna: alcune 

                                                 
37 MASTROCINQUE 2003: 71, aspetto che lo accomuna inoltre a Iaô, come riferisce Macrobio, la cui testimo-
nianza è stata confermata da un'iscrizione rinvenuta in Spagna: MASTROCINQUE 2003: 71, note 156-157; SGG 
I: 179. 
38 CLERC, LECLANT 1994: 666; DIMARTINO 2007: 137; l'identificazione con Kronos è citata inoltre da Macrobio: 
MASTROCINQUE 2003: 71, nota 155. 
39 CLERC, LECLANT 1994: 666-667; MASTROCINQUE 2003: 71; DIMARTINO 2007: 137; BRICAULT 2008. 
40 MASTROCINQUE 2003: 71; DIMARTINO 2007: 137. 
41 CLERC, LECLANT 1994: 667; MASTROCINQUE 2003: 71; DIMARTINO 2007: 137. 
42 CIL VIII, 1005; BRECCIA 1911, n. 68: 50, n. 87: 60-61; VIDMAN 1969, n. 171; CLERC, LECLANT 1994: 667; 
MASTROCINQUE 2003: 71; DIMARTINO 2007: 137. 
43 Serapide diviene con Iside protettore dei naviganti: CLERC, LECLANT 1994: 667. 
44 DIMARTINO 2007: 137. 
45 VIDMAN 1969. 
46 VIDMAN 1969: 239-241; MALAISE 1972a: 313-315; GAVINI 2005; GAVINI 2008; Pilo 2012. 
47 CIL X, 7514 = SIRIS 520 = RICIS 519/0201 = AE 2004, 668: Templ(um) Isis et Serap(is) cu[m]/ signis et 
ornam(entis) et area / obhonor(em) MM(arcorum) Porc(iorum) Felicis/ et Impetrati f(ratrum) IIIIv(irorum) a(edilicia) p(otestate) 
de[s(ignatorum)] / M(arcus) Porc(ius) M(arci) l(ibertus) Primig[enius] / mag(ister) Lar(um) Aug(ustorum) r[estituit]. Per 
l’epigrafe si veda VIDMAN 1969: 240; MASTINO 1995: 69, nota 329; GAVINI 2008: 216-217; GAVINI 2014: 31, 
fig. 18. 
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sono state rinvenute a Olbia e presentano il bollo di fabbrica di Annius Serapidorus, famoso 

ceramista dell’agro di Ostia in attività tra il II e il III sec. d.C., la cui manifattura produceva 

lucerne con soggetti isiaci, probabilmente acquistate dagli adepti al culto48. 

Alla luce di tali riflessioni, la gemma custodita nel Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 

consente dunque di acquisire nuovi dati inerenti l’età severiana in Sardegna49 e sottolineare il 

rapporto privilegiato che Settimio ebbe con l’isola, avendovi rivestito l’incarico di questore 

propretore tra il 173 e il 174 d.C.50. Il manufatto potrebbe inquadrarsi quale dono ufficiale 

elargito dall’autorità imperiale o semplice espressione della devozione rivolta all’imperatore 

da parte di burocrati o soldati: ciò sarebbe supportato dalla veste militare recata dal perso-

naggio e dall’acclamazione rivolta a Zeus-Serapis che, attraverso l’associazione visiva con il 

busto di Settimio Severo, potrebbe essere giudicata un’acclamazione di fides rivolta al con-

tempo al dio e all’imperatore51. Non meno determinante in questo senso risulta la notizia 

riportata da Erodiano secondo il quale nel 197 d.C. l’imperatore in questione estese lo ius 

anuli aurei anche ai soldati, che da allora poterono fregiarsi di tale privilegio52. 

Come esposto in precedenza, Settimio Severo promosse e intensificò la diffusione del culto 

del dio53 e, riprendendone le sembianze classiche54, assimilò il suo personaggio alla natura 

divina di Serapide55: tale atteggiamento, piuttosto che essere finalizzato al raggiungimento 

dell’apoteosi attraverso tale identificazione56, annuncia il messaggio ideologico e politico di 

Settimio Severo quale «garante della salvezza e della prosperità dell’impero»57. 

L’uniforme indossata, in luogo della tunica peculiare del dio, e il trattamento morbido e na-

turalistico della barba che sembra essere bipartita, richiamano quali confronti più diretti le 

                                                 
48 SANCIU 2002; GAVINI 2008: 216; GAVINI 2014: 26-27: 29-30. 
49 Momento durante il quale si assiste ad una coerente monumentalizzazione architettonica e urbanistica dei 
maggiori centri urbani dell’isola ad eccezione di Olbia e S. Antioco. Per una visione complessiva del fenomeno: 
GHIOTTO 2004: 203-204, 211-213 in cui lo studioso evidenzia l’importanza del soggiorno sardo del futuro 
imperatore che portò poi a stabilire un legame fondamentale tra la provincia e l’autorità centrale. 
50 Hist. Aug., Sept. Sev. 2,4-5.; MCCANN 1968: 49; MELONI 1988: 468, nota 104; MASTINO 1985: 40; GHIOTTO 
2004: 203, nota 1093; MASTINO 2005: 143; MASTINO 2016: 29. 
51 SPIER 2012: 18. 
52 Hdn. III, 8,4; Becatti 1955, p. 116. 
53 Serapide divenne la divinità tutelare della dinastia severiana, analogamente al ruolo assunto dal dio sotto i 
Tolomei: DAVIES 1954: 75, nota 2; GESZTELYI 1986: 26; PODVIN 2014; GAVINI 2016: 732. Per i ritratti impe-
riali di Settimio Severo come faraone e dio, espressione del potere divino nel mondo terreno: KISS 1982. 
54 ENSOLI 2000: 274. L’iconografia del Serapistypus si basa sulla ripresa dell’acconciatura caratterizzata da quattro 
o cinque riccioli che cadono ordinatamente sulla fronte comune a quella delle rappresentazioni del dio orientale. 
55 MALAISE 1972b: 439; sul culto di Serapide e la politica religiosa dei Severi: MALAISE 1972b: 437-443; GESZ-

TELYI 1986: 26; PODVIN 2014. 
56 DAVIES 1954: 75; L’ORANGE 1947: 73-86: L’ORANGE 1966; MCCANN 1968: 109-117. Contra BAHARAL 1989, 
RAEDER 1992; ADAMO MUSCETTOLA 2003, secondo i quali l’iconografia dell’imperatore affine a quella del dio 
riflette una forma di devozione nei confronti di Serapide. 
57 DIMARTINO 2007: 145. 
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rappresentazioni di Settimio Severo58. Questa interpretazione, tuttavia, non esclude, ma piut-

tosto accentua, la possibilità che il possessore della gemma vi leggesse un’interpretazione 

religiosa e soprattutto ideologica e politica, celebrando la figura di un ‘Zeus-Serapide-Setti-

mio Severo’59 grazie alla suggestione stimolata dalla preghiera incisa nel lato opposto alla 

raffigurazione del busto. 

In conclusione, tali concezioni teoretiche risultano difficilmente verificabili ma, condivi-

dendo il giudizio di J.C. Balty, si è portati a domandarsi «se nell’immagine del dio alessandrino 

vedremo il manifesto di un imperatore salvatore, restitutor Urbis e fundator Pacis […], oppure 

un particolare omaggio a un dio di salvezza, così come si faceva abitualmente da più di un 

secolo? A questo non è possibile rispondere»60. 

 

 

MIRIAM NAPOLITANO 

Università degli Studi di Cagliari 

miriam.napolitano@gmail.com 

                                                 
58 L’ORANGE 1966; MCCANN 1968: 47-49. 
59 Si coglie l’occasione per ringraziare il dott. Ciro Parodo per il piacevole scambio di impressioni e i preziosi 
consigli. A lui si deve questa originale formula, eloquente espressione della commistione concettuale tra il dio 
e l’imperatore. 
60 Lo sguardo di Roma 1996: 181. 
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Fig. 1. Corniola da loc. Bingia de Santu Sarbadore, Sorgono, conservata presso il Museo Ar-

cheologico Nazionale di Cagliari (Foto di A. Mossa su concessione del Ministero dei Beni e 

delle Attività Culturali e del Turismo – Polo Museale della Sardegna). 

 

 

Fig. 2. Impronta di plasma, conservato presso il British Museum di Londra (da McCann 1968: 
133, tav. XC, gem a). 
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Fig. 3. Corniola della collezione di K. J. Müller, conservata presso Bonn (da Vollenweider 

1988: 98, fig. 16). 

 

Fig. 4. Corniola perduta, rinvenuta a Castlesteads (da Marsden 1997: 4, fig. 3). 


